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Mifed 

giorni 
di mercato 
^audiovisivo 
ML MILANO. Appéna conclu* 
so a Cannes il Mipcom. si è 
aperto a Milano il suo diretto 
concorrente nell'ambito delle 
mostre-mercato dell'audiovisi
vo. 91 S7esimo Mifed. organiz
zato dall'Ente autonomo Fiera 
di Milano, e stato inaugurato 
ieri «durerà per una settimana 
Uno a domenica prossima. 
GOTI 27 sale di proiezione e de
cine di uffici di rappresentan
za., il Miled e un enorme mer-
catodrfllm. home video e pro
duzioni'audiovisive a cui par
tecipano le principali case di 
produzione mondiali, i net
work e numerose istituzioni. 
Solo Ieri sono stati proiettati 61 
Blm (ira /ktìoni documentari e 
telefilm). 

-• Le iniziative collaterali sono 
moltissime Di particolare inte
rèsse il convegno Mifed spazio 
Europa, 'concentrato nelle 
giornale di oggi é domani, in 
cui si discuteranno le iniziative 
Cee per il sostegno della pro
duzione e distribuzione audio
visiva (il piano Media con tutti 
i progetti collaterali) alla pre
se nzadi esperti della Cee. poli
tici- italiani ed europei e rap
presentanti delle categorie in
teressate. Ancora oggi è previ
sta la manifestazione Uscire al-
l'esterno e all'Odeon sarà 
proiettato il film di Giuseppe 
Tomatore Stanno lutti bene in 
anteprima. Un'altra anteprima 
nei prossimi giorni per il film 
Taxi blues. 

Domani una «sosta» monda
na perTtrént'ànrii della mani
festazione (le autocelebrazio
ni, sono di moda). Al centro 
de-lla giornata una grande festa 
e un recital di Mitva, Mercoledì 
invece il gala, sarà offerto dalla 
Rai per. Il nuovo film'prodotto 
dalla Sacis / misteri della giun
gla riera. 'Infine il consueto 
convegno della Fiprescl che 
quest'anno è dedicato alle sor
ti del cinema dell'Est europeo 
dopo i grandi sconvolgimenti 
deU'89. . ,,,...; 

Successo a Parigi per «Slingerland» 
il balletto di William Forsythe 
Una lunga narrazione coreografica. 
per la prima volta in integrale 

Tra candidi cigni e ragni mostruosi 
una trascinante discesa agli inferi 
che è anche metafora dell'uomo 
e del suo rapporto con l'inconscio 

apasso 
Politici, artisti e il regista Roman Polanski con la sua 
ultima baby moglie in shorts di plastica hanno assi
stito al debutto dell'ultimo balletto di William Forsy
the al Théatre du Chatelet di Parigi: Slingerland, ov
vero «la terra di chi getta», vara l'importante sodali
zio del coreografo e direttore del Balletto di Franco
fone con il teatro parigino: un primo esempio di col
laborazione tra teatri per la danza. 

MAWNIILAQUATTHUNI 
• B PARICI. '•Slingerland è un ' 
balletto a cui mi sto affezio
nando, un balletto narrativo: 
non ne componevo da lem- . 
po>. Il successo clamoroso del
l'ultima creazione di Forsythe 
a Parigi si accompagna alla 
parziale soddisfazione dell'au
tore. Dopo giorni di tensione 
per difficoltà tecniche d'allesti
mento il coreografo si è rasse
gnato «alla lentezza dei tecnici 
francesi». Se non fosse stato 
cosi, il «tout Paris», accorso allo 
Chatelet per rendere omaggio 
al. quarantenne genie della 
danza, sarebbe rimasto delu
sa E qualche dama non avreb
be potuto sfoggiare il suo na
zionalismo come ha fatto nel 
foyer dicendo che il balletto le 
piaceva «per la sua grazia 
estrèmamente francese». 

Il commento, riferito soprat
tutto alla •strana» collaborazio
ne tra un teatro parigino e un 
coreografo americano da tem
po residente In Germania, si • 
giudica da solo. Ma coglie al
meno uno degli aspetti di que
st'opera densa, struggente co
me una favola romantica. FOT-

Con il convegW'intemazioriafè sulla cihernabgrà-
fia tedesca- pnma di Caligari si è conclusa ieri a Por
denone la nona edizione delle «Giornate del cine
ma muto». L'attesa anteprima di Meyer aus Berlin, 
un film del 1919 diretto e interpretato da Lubitsch, 
ritrovato e restaurato di recente, ha chiuso invece le 
proiezioni. Asta Nielsen e Curt Bois protagonisti del
le pellicole presentate in settimana. 

UQOCAMMSHT 

• H PORDENONE. Nel film di 
Wehders li cielo sopra Berlino 
un vecchio scrittore arranca 
sylte scale della Biblioteca na- ' 
zippate. L'attore che lo rafflgu- ' 
'rmi chiama Curt Bolse oggi va 
perì novanta. Nel 1909 di anni 
neflvsya pttoe glàjrecitava per,, 
ktjschermò. Un filmetto corni
ce-, e .uno serio (Il primo Mut-
itr.liebe. Amor di madre). A 
QjrtBpis,è dedicato, il grosso 
catalogo della retrospettiva te- . 
desia, piatto forte, qua e là un 
PQ'.lqìcfjgesto, comunque spes- , 
so, prevedibile delle Giornate, 
del cinema muto 1990. 

iPerche prevedibile? Perché 
tutto-quello che ci si aspettava • 
sullacarta, c'è. In questo senso 
il primo quano di secolo di ci
nema tedesco £ un libro aper.-

to. Ci si aspetta la prima iuM? 
Eccola datala 1917: .l'attrice si 
chiama Ema Morena, non è 
Louise Brooks e nemmeno 
Asta Nielsen, ma si difende, e 
accanto a lei già comincia a 
soffrire Emil Jannings. come 
poi altempideU'Arigefo azzur
ro. CI si aspetta 11 primo dittato
re folle, creatura dannata della 
scienza, il quale non può ama
re e anzi si batte per lo stermi
nio del genere umano? Ecco il 
quarto episodio, l'unico rima
sto del serial In sei pan) del 
1916 Homunculus. Ciaf Fònss, 
danese alto e bello che cam
peggia sulla copertina del ca
talogo, lo Impersona con man
tello alla Dracula, braccio di
steso a minaccia, ghigno sata
nico e improvvise Tncazzature. 

sythe l'ha costruita pezzo per 
pezzo, come è sua abitudine. 
Slingerland, prima parte, de
butto a Francoforte un anno fa. 
La seconda e terza parte furo
no completate quest'estate per 
un parziale debutto all'Ho)-
land Festival. La quarta parte 
Infine ha reso possibile la pre
sentazione del balletto nella 
sua integrità allo Chatelet -

Tale progressione non ha 
solo motivi di committenza o 
economici. Forsythe rielabora 
costantemente le sue idee: è 
difficile che un suo balletto re
sti immutato nel tempo. Infatti, 
pure presentando gli stessi In
gredienti di quando nacque in 
Germania, la prima parte di 
Slingerland appare assai sfron
data. Siamo in un asettico mu
seo della storia: forse nel cuore 
della memoria ballettisuca. 
Compaiono fanciulle e uomini 
in tutù ondulati: sculture flessi
bili come la danza sinuosa dei 
loro corpi. Ballando languida
mente in un'atmosfera grigio-
azzurrina essi osservano il ca
none classico, soprattutto In 
due superbi «passi a due», ma 

Un momento tV «Slingerland., H ballétto di RwythalnscenaarWol' 

' sono per cosi dire disturbati ' 
' nella loro esibizione da due at
tori (specie di Woyzeck in co
stumi teatrali) e spaventati da 
un quartetto di teste rasate che 
affiora dal palcoscenico. 

Uria pesante tenda nera. la -
musica del compositore Ingle
se Gavin Biyars. maliziosa
mente settecentesca e ripetiti- -
va, e una serie di quadri bian- -
chi che calano dalfalto con ri- •• 
prodotte quattro mani contor
te, alla Francis Bacon (ma og
getti e filmali sono tutti di Cara 
Perlman) sembrano trattenere 
e potenziare l'isteria già insi

nuata nella glaciale bellezza 
dell'inizio: E il senso della vita 
folle e della sua dolorosa tra
duzione in forma teatrale a tro
vare sfogo nella seconda e ter
za parte del balletto. Qui Forsy
the Alterna undruttttoanenf 
schizofrenico (I ballerini In
dossano costumi comici con 
spade/pugnali tra 1 denti, tur
banti arabi e occhiali neri) a 
un sognò melanconico che 
tende verso l'aldilà e si concre
tizza nel volo di un ballerino 
appeso a un filo e nei due per
sonaggi sospesi, sempre pre
senti, sia pure sotto mutale 

sembianze - (qui ' sono due 
clown) in tutte le parti dell'o
pera. 

Alla fine, quell'anelito so
speso e romantico non ha pe
rò l'esito paradisiaco che 
avremmo sperato. Sopra la; 
musica del fedele collaborato-

. reThom WiDems, Forsythe tra
muta 1 suol cigni bianchi m ci-

. gni neri. La metafora, abilissi
ma, intema alla danza (come 
non pensare al lago dei ci-

' golf) gli consente di spingere il 
•' pedale sin nel sottosuolo, dove 
- «la terra di chi getta», Stìnger-
land, appunto, diventa una 

sorta di abisso dell'immagina
zione popolato di animali e 
mostri, come una grossa zam
pa di ragno recisa e pelosa che 
domina, simile a un monu
mento, il lato destro del palco
scenico. Qui. nella tribolata al
ternanza di luce (fioca) e om
bra che caratterizza il finale 
della composizione, un cigno 
nero balla freneticamente, poi 
viene rapito e ucciso. Un altro 
cigno nero, invece, con squisi
ta grazia femminile, agguanta 
un cigno bianco e lo trascina 
lentamente fuori di scena 
mentre il sipario cala per l'ulti
ma volta. Ed e come dire che 
dietro alia bellezza bianca di 
un'immagine nota c'è l'inquie
tudine dei nostri sogni. Dietro 
ai furori più plateali e pubblici 
c'è il turbamento dell'uomo 
che non ha risolto il suo rap
porto con l'inconscio. 

Slingerland è un incubo In 
bianco e nero che parte dalla 
storia e non ha storia. £ una di
scesa nel mondo infero dove 
emergono ora in torma arche
tipa (il cigno, il ragno), ora in 
torme realistiche e artistiche le 
tensioni umane del profondo 
nella toro molteplicità. Tanto 
colpito dal fatto che i cigni 

. bianchi (e neri) in questo bal
letto sono anche uomini, i| 
pubblico parigino non deve 
aver collegato «la bella trovata» 
alla natura androgina e psico
logica di molti cigni visti nel 
teatro di danza tradizionale. 

' Speriamo che ripensando a 

3uesto Slingerland-che. non si 
Imentica in fretta anche per 

la prodigiosa e compatta inter-
. prelazione del Balletto di Fran-
; coforte- lo faccia almeno ora. 

Alle «Giornate» di Pordenone, concluse ieri con un convegno di studi mtemazionale, 
i grandi interpreti della cinematografìa tedesca: Curt Bois, Asta Nielsen e Karl Valentin 

' :'.,.; •,••;;» . - ' r lV"! — ;-; /.?!'•-•-' 

Anche prima di Caligarti Hluer 
era nell'aria. - , /• 
1 Fin dagli inizi il cinema mu
to mirava al parlato e fi bianco 
e nero al colore. La copia vira
ta e con orchestra del Gabinet
to del dottor Caligari fa ancora 
e sempre 11 suo effetto anche 
se non dirime l'antica questio
ne posta da Umberto Barbaro: 
descrivere II mondo come vi
sto da un pazzo era nel 1920 
un grande omaggio all'espres
sionismo oppure la sua nega
zione? Si ammira tuttavia te 
tecnica del restauro che, pur 
essendo ancora ai primi passi, 
da alcuni anni sta regalando 
alla cultura molti classici • in 
edizioni finalmente degne e ri
portando alla luce un parrimo-
nlòche sembrava perduto. • 

Anche 1 film non belli,, i me
lodrammi più efferati'dicono 
qualcosa di Interessante. Per 
esempio un Passaporto giallo 
del 1918 con Fola Negri. Che 
non è il primo ma forse il quar
to, eppure ha il vantaggio di 
esser stato girato nel ghetto di 
Varsavia occupato dal tede
schi nel corso, della prirtta 
guerra mondiale e allora non 
distrutto, come avverrà duran
te la seconda. La vicenda do-

«mbleni 
San Pietroburgo, dove le ra 
gazze ebree per frequentare 

' l'università erano costrette a 
esibire'il passaporto giallo del
le prostitute. Kevin Brownlow. 
che ha recuperato il film, ci in
forma che anche Rosa Luxerri-
burg aveva dovuto piegarsi a 
tale umiliazione. 

Lo studènte di Praga del 
1913 era Invece'unfltm già co
nosciuto prima di Pordenone, 
ma qui si sono Avuti altri detta
gli che inquadrano meglio il 
protagonista e II regista. Paul 
Wegener farà tre anni dopo 
una conferenza sul cinema 
esprimendo 4dee premonitrici 
e II «misterioso» StellanRye loè 
adesso, un po' meno. Regista 
di teatro In Danimarca, emigro 
in Germania dove non riuscì a 
sfuggire all'accusa di omoses
sualità. Tòrfrientato come un 
novello Oscar Wild*, sf sacrili-
co1 voloritartamènte in guerra 
nel 1914.: •'..-; ,... 

Danesi erario anche Asta 
Nielsen e il marito UrbanGad 

. che ne valorizzòl'artelnterpre-
tatiya, tra lei ;più Calte dello 

' schérmo. Nei film dati a Porde
none, drammi e.commedie, 
c'è appena qualche sprazzo di 

secondo Bela Balàzs. avrebbe 
reso Asta la più grande attrice 
del tempo. Ma già lo era nei 
primi, anni Dieci, pur con po
chissimi primi plani e recitan- ; 
do più col corpo che col viso. 
In Vordertreppe urid Hinter-
/reppe del 1914 (scala estema 
e scala interna, cioè scala pa
dronale e scala di servizio) la ; 
Nielsen è un portento di verità 
e di aggressività popolare. 
Niente di triviale in lei, tanto 
meno se alle prese col comico; 
ma una compostezza infallibi
le in una gamma pressoché in
finita di atteggiamenti e di ge
sti. • -•••-, 

Un altro commediante da 
antologia è Karl Valentin. Jn un 
filmetto del 1913 o '14 {fanno 
è-instauro) - questo grande 
clown dialettale di Monaco di 
Baviera, dalle gambe di tram-
pbtiere e.dal naso affilatissimo, 
è alle ; prese con un mobile 
troppo alto anche per lui. È io 
scrivania nuova, e la grottesca 
comicità che se ne sprigiona è 
m equilibrio tra il desiderio suo 
di, segarne furiosamente le 

-gambeié la rabbia patetica per 
Il proprio corpo da Pinocchio , 
adulto, più' legnoso dello stes
so legno. L'impassibilità nella 

jlla contro^ c^eriTiià 
prelude a Buster Keaton. ma lo 
strazio dipinto sul suo volto in 
altri frammenti d'epoca an
nuncia la profondissima ma
linconia antinazista del suo ca
polavoro parlato del '36, L'ere
dità. Aveva ragione Brecht nel 
ritenerlo, fin dal mulo, un altro 
Charlot. 

Se Asta Nielsen era la diva 
venuta da fuori, Henny Porten 
era quella di'casa: bionda, sa
na, matronale, una ragazzotta 
teutonica vittima di situazioni 
strappalacrime, •. oppure ag
ghiaccianti. In un film del '12. 
L'ombra del mare, è un po' ri
dicola quando l'atta marea la 
sommerge mentre sta dipin
gendo su uno scoglio e un pe
scatore la trae In salvo. Ma più 
tardi muore l'uomo durante 
una tempesta e la sua ombra ' 
risorge dal mare per venire a 
chiamarla e, col braccio alzato 
in un comando cui non si può 
resistere, là riporta ad affogare 
nello stesso luogo. Nelle ripre
se fotografiche c'era in germe 
quello che si chiamerà lirismo 
espressionista' nei classici di 
Mumau. .'.•'"; 

Un maestro della visionarie
tà dell'inquadratura sembra 

i il regista austriaco Franz 
Hofer. la parziale scoperta di 
questa nona edizione delle 
Giornate. Ci hanno deluso al
cuni suoi film, ma non due, 
dove l'arte del viraggio a colori 
e la composizione del quadro 
risultano di una estenuante ma 
sicura raffinatezza. Il primo, 
Campane dì Natale 1914, è un 
film intensamente familiare e 
patriottico (uno Heimat-film, 
insomma) con il ritomo, forse 
sognato, del soldato in seno ai 
suol cari. Il secondo, Musica da 
cameni dello stesso anno, ci ha 
ricordato i film mortuari del 
russo Bauer dello scorso anno. 
Che vuol essere un elogio. Ma 
con una differenza che. forse, 
conta. Il misticismo di Bauer è 
forte e realEsuco. Quello di Ho
fer, almeno per l'impressione 
che si può ricavare da una ma
ratona cinematografica davve
ro impietosa, un po', troppo da 
cartolina. 

Ogni sera, al termine delle 
proiezioni e a guisa di tormen
tone, riappare sullo schermo 
del cinema-teatro Verdi un gu
stosa cortometraggio di un mi
nuto di Giovanni Vitretti (Am
brosio, 1909) che augura la 
buona notte con i fiori. Natu
ralmente in tedesco. 

Topolino, Paperino. Zio Papèrohe sono nati in! 
America. Ma sono cresciuti in Italia. E sono cresciuti 
talmente bene che, in Usa, hanno deciso di «impor
tarli». Da qualche settimana è in vendita.ih tutti gli 
States, Disney Adventures, una rivista pensata, scritta 
e disegnata interamente da autori italiani. Uno stile 
ed una formula editoriale originali, ma. soprattutto 
un successo da quattro-milioni di copie. ; 

RÉMÀTOPAUAVICINI 

La copertina di «Disney Adventures» la rivista americana tutta italiana 

• • C'è un nuovo «made in 
Itary» che sta riscuotendo sue- : 
cesso in America. Ma questa 
volta non si tratta di scarpe e , 
vestiti, né di pasta o rosse Fer
rari. A far fortuna è una rivista a 
(umetti; il suo titolo: Disney Ad- ' 
veniures. Ma come, si dirà, che 
c'entra Disney col «made in Ita- > 
ly»? C'entra, perché la rivista, è : 
realizzata e disegnala intera
mente da autori italiani. Che la 
scuderìa di sceneggiatori e di
segnatori del nostrano Topoli- -, 
no fosse Ira le più stimate dalla 
casa madre Disney era cosa 
nota; ma che riuscisse ad im- . 
porsi addirittura nella patria di . 

Mickey Mouse'era Impensabi
le. Eppure è andata cosi. Anzi, 
ad essere esportata, none sta- ' 
ta solo l'abilità e la qualità dei 
vari Romano Scarpa. Giorgio 
Cavazzano, Giuseppe Dalla 
Santa e Leopoldo Barberini, 
ma anche una «filosofia» edito-. 
riale. 

Uè avventure di Topolino'* 
soci, in Usa, salvo rare eccezio
ni, fino a ieri erano state pub
blicate ne) classico formato co
mic boote, smilzi albi di sole 32 
pagine, stampati su carta da ' 
quotidiano e dai colori slavati. 
Ora Disney Adventures ha im
portato la formula del Topoli

no Italiano:. 132 pagine, carta 
patinata, colori smaglianti, fu-
metti intervallati da servizi fo
tografici, quiz, giochi e cruci
verba. Una formula originale 
che ha fatto di Topolino una 
vera e propria rivista ed un set
timanale da tirature record, in 
Italia ed ora anche in America. 
Il numero «zero» di Disney Ad- • 
veniures è stato distribuito gra
tuitamente con le scatole di • 
una nota marca di com Haltes 
ed i successivi nei chioschi'e 
nel punti vendita di grandi ma
gazzini e supermercati, al rit
mo di quattro milioni di copie ' 
a numero. Ma II successo della 
«scuola italiana» non si ferma 
qui. Dallo scorso luglio, Infatti, 
in Austria e In Svizzera esce Ex-
tra Dock, edizione In lingua te
desca del Topolino Italiano 
(nello staff editoriale figura 
anche'Gaudenzio Capelli, di-
rettore del settimanale italia
no), Anche in questo caso, 
stesso formato, numero di pa
gine, e stessa formula: tiratura 
iniziale 40.000 copiti per l'Au
stria e 20.000 per la Svizzera te- ' 
desca. 

L'origine di questa «fortuna» 

ha radici lontane. L'avventura 
italiana di Topolino inizia il 31 
dicembre del 1932. quando -, 
l'editore Nerbini pubblica un , 
settimanale dal titolo omoni
mo. Sono solo otto pagine, di 
grande formato, e costano 20 
centesimi. Tavole e storie; pe
rò, sono realizzate interamen
te in Italia, e senza alcuna au
torizzazione, da Gaetano Vitel
li e Antonio Burattini. Imme
diato il successo, ma anche il 
contenzioso legale con la Di
sney, risolto 11 quale, Nerbini 
continuò a pubblicare Topoli- • 
no fino al 1935, anno del pas
saggio alla scuderia mondado-
riana. Diretto Inizialmente da 
Antonio Rubino, pubblica per ' 
la maggior parte storie «made 
in Usa», ma già a partire dal -
1937 fanno la loro comparsa 
gli autori italiani. Ira i quali 
Cario Pedrocchi. Dal 16 aprile 
del 1949i Topolino assume il 
nuovo formato tascabile e 
concede sempre maggiore 
spazio agli italiani. Arrivano 
cosi l disegnatori Luciano Boi-
taro, Giovan Battista Carpi, Ro
mano Scarpa e, di recente. 
Marco Rota, Giorgio Cavazza

no' e Massimo De Vita; gli sce
neggiatori Guido Martina, Car
lo Chendi e Giorgio Pezzini. 
Nascono nuovi personaggi e le 
celebri parodie di classici: da 
Paperino nelle vesti di Robin 
Hood, Don Chisciotte od Am
leto allo straordinario Inferno 
di Topolino (scritto da Guido* 
Martina e coi disegni di Angelo 
Bioletto), con un Topolino-
Dante ed un Pippo-Virgilio. Fi
no ài nostri giorni, conia com
parsa di parodie legate all'at
tualità (la più recente vede tra 
I protagonisti i sosia di Agnelli 
e Berlusconi), e con un Topo
lino scatenato che si concede 
anche, qualche awenturetta 
•extraconiugale». 

Per ricostruire questa storia 
e queste vicende, sarà interes
sante, nell'ambito del prossi
mo Salone dei Comics di Luc
ca' (dal 28 ottobre al 4 novem
bre), seguire le manifestazioni 
e le mostre organizzate dalla 
Disney (presente in forze per 
la prima volta) ; tra cui la pre
sentazione del volume I Disney 
italiani, dedicato a questa sin
golare scuola di «made in Ita-

Ha diretto Beethoven e Boulez 

Diavolo 
d'un Pollini 

PAOLO PKTAZZÌ 

M TORINO. Lo stupendo 
concerto di Maurizio Pollini a 
Torino per Settembre Musica 
presentava caratteri eccezio
nali già nella scelta del pro
gramma, comprendente le Va
riazioni su un walzer di Diabel-
li op. 120 (1819/23) di Bee
thoven, le Variazioni op. 27 
(1935/36) di Webem eia Se
conda Sonata (1947/48) di 
Boulez. E eccezionalmente ar
dua l'impresa di suonare nella 
stessa serata due opere monu
mentali come quelle di Bee
thoven e Boulez: essa mostra 
però in modo esemplare l'effi
cacia e l'interesse dell'accosta
mento tra capolavori del Nove
cento e dei secoli precedenti, a 
maggior ragione quando esi
stono legami storici e ideali. 

Boulez considera la Seconda 
Sonata, composta a 23 anni, 
l'opera in cui giunse al com
piuto controllo della tecnica 
dello sviluppo di sempre nuo
ve idee musicali da un nucleo 
originario, con un rigore e una 
tensione inventiva che lo por
tarono a superare la forma tra
dizionale della sonata, cui pu
re fa riferimento dissolvendola 
dall'interno (in modo definiti
vo perché ad essa Boulez non 
è più tornato). Pur nella vio
lenza innovativa la Seconda 
Sonata rivela profonde radici 
nella storia, e non sorprende 
sentir dire a Boulez che quan
do la componeva egli studiava 
a fondo le ultime sonate di 
Beethoven e 1 corali di Bach. I 
punti di riferimento più vicini 
vanno naturalmente cercati in 
Schònberg e in Webem; ma 
anche questi, nell'ottica del 
giovane Boulez, appartengono •• 
ormai alla storia: il compòsito- • 
re francese si lascia alle spalle 
la dodecafonia classica e inol- • 
tre elabora un sistema di orga
nizzazione ritmica di grande 
complessità. E la Seconda So
nala si impone con una scrittu
ra davvero Incandescente, di 
densità aggrovigliata e di tra
volgente violenza, dove gli 

scatti della «lucida furia» del 
giovane Boulez si affiancano a 
zone di intensissima, interio
rizzata meditazione, soprattu
to nel tempo lento e nella mi
rabile conclusione in cui si 
spengono, placate, le tempe
ste sonore del Finale. 

L'interpretazione di Pollini 
appare sempre sbalorditiva 
per l'incandescente concen
trazione, che rivela una conge
nialità ed una adesione assolu
te, si direbbe quasi una identi
ficazione totale con le ragioni 
del giovane Boulez. Non meno 
sbalorditivo era che dopo la 
immane fatica di questa sona
ta Pollini avesse le energie e la 
concentrazione per scalare 
una delle vette più ardue e su
blimi dell'ultimo Beethoven, le 
Variazioni op. 120, il monu
mentale capolavoro nato da 
un piccolo valzer di Diabelli, 
punto di partenza e schema 
unificatore per un percorso in
ventivo di incredibile varietà, 
di inesauribile ricchezza. La 
grandiosa costruzione delle 33 
variazioni si pone anche come 
sintesi storica di stili diversi, 
dove trovano posto allusioni 
alle forme barocche o a Mo
zart ed enigmatiche intuizioni 
che sembrano proiettarsi verso 
il futuro, fino al tardo UszL In 
un'opera come questa l'inter
pretazione di Pollini fa coinci
dere chiarezza ed intensità, 
profondità delio scavo analiti
co e di quello espressivo, ade
sione interiorizzata ed essen
ziale, comunicando all'ascol
tatore la tensione all'assoluto, 
l'anelito ad una sorta di di
mensione trascendentale che 
si riconosce nella complessità 
del pensiero dell'ultimo Bee
thoven. Chiarezza e intensità 
coincidevano anche nell'inter
pretazione delle rarefatte geo
metrie e dell'arcano, segreto li
rismo dell'op. 27 di Webem. 
presenza essenziale nel pro
gramma del concerto torinese. : 
Di cui è quasi superfluo ricor
dare il caldissimo successo. 
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Primecinema. «Metropolitan» 

Un socialista 
a Manhattan 

SAURO BOMLU 

Metropolitan 
Sceneggiatura e regia: Whit 
StUlman. Fotografia: John Tho
mas. Interpreti: Caror/n Farina. 
Edwards Clements, Christoph 
Engelman, Taylor Nichols, Alli-
son Rutledge-Parisi, Dylan 
Hundley. Isabel Gilles, Bryan 
Leder. Usa. 1990. 
Milano: Pretddent ' 

•H «È nel periodo che va dal 
Giorno del Ringraziamento 
(Thanksgiving) alle feste nata
lizie che New York si mostra 
più attraente, e noi abbiamo 
avuto, pressoché per nulla, un 
décor d'incalcolabile valore. 
Un altro pregio tutto visivo 
consiste nel fatto che immagi
ni di una vicenda naturalmen
te destinata ad essere realizza
ta in bianco e nero sono state. 
in effetti, "girate" su toni cro
matici convenzionali». CosL 
Whit Stillman, esordiente poco 
meno che quarantenne già ac
creditato d'un prestigioso ap
prendistato di giornalista e di 
manager cosmopolita, spiega 
come ha posto mano e dato 
forma compiuta alla sua gar
bata, brillante «opera prima». 
Appunto, Metropolitan. 

Il plot è inestricabilmente le
gato a climi, atmosfere tipici di 
una grande città come New 
York. O, per essere più precisi, 
delle dimore facoltose, degli 
indirizzi in della Manhattan al-
toborghese. L'approccio diret
to con la jeunesse dorée ne
wyorkese che popola le notti 
esclusive degli attici plurimi
liardari di Park Avenue e gli im
mediati dintorni è dato per la 
circostanza dall'incontro ca
suale e dalla successiva inte
grazione ad un gruppo di privi
legiati rampolli di rinomate fa
miglie del • simpatico Tom, 

squattrinato giovanotto di idee 
socialiste disponibile a correre 
qualche snobistica avventura. 

In effetti, tanto è redditizio il 
suo buon carattere, oltreché il 
suo innato fascino personale, 
che lo scafato Tom diventa 
presto uno tra 1 componenti . 
più assidui, più brillanti dell'al
legra brigata di privilegiati bor
ghesi La strategia vincente di 
Tom, in realtà, è data per gran 
parte dal saperci fare davvero 
con le ragazze. Alla distanza, 
tuttavia. 1 rituali sociali e mon
dani, stemperati ironicamente 
in colte, prolungate conversa
zioni, finiscono per esaurirsi, 

. attraverso segni e avvisaglie 
quasi impercettibili, in una 
stanca, ripetitiva routine. 

Incentrato e giostrato abil
mente su dialoghi e situazioni 
sapidamente arguti, Metropoli
tan trova i suoi migliori spunti 
sia nell'interpretazine sma
gliante di affiatati quanto sco
nosciuti attori, sia nel ritmo sa
piente, sempre incalzante del
la pur esile traccia narrativa. E 
un cinema, questo, forse di 
non grande consistenza idea
le, che può vantare dalla sua 
autorevoli, prestigiosi punti di 
riferimento quali le geniali 
commedie - sarcastiche-satiri-
che di riconosciuti maestri co
me Bilty Wttder e George Cu-
kor. Non bastasse tanto, come 
referenza di fondo per questo 
riuscito Metropolitan, va infine 
ricordato che tutta la diverten
te vtcenduola che lo anima 
arieggia, in un'epoca cronolo
gicamente vaga, a suggestioni 
e miti già cari a Francis Scott 
Fltzgerald. Soltanto che. qui, 
Whit Stillman ha disegnato i 
suoi piccoli eroi, o antieroi che 
siano, più «belli» che «dannati», 
più simpaticiche pensosi — 

l'Unità 
Lunedi 

22 ottobre 1990 9 


